
In estinzione 
la tigre 
della Manciù-ria 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Gli scienziati e gli ambientalisti sono preoccupati per le 
sorti della tigre della Manciuria che è in via di estinzione. 
Secondo le statistiche, dell'animale, considerato il mam
mifero più feroce al mondo, in Cina, nella regione dello 
Jilin, ne sono rimasti appena trenta esemplari allo stato 
selvaggio. La situazione non è migliore per le tigri che 
vivono nel territorio dell'Unione Sovietica e in Corea: sono 
rimaste in 250 in tutto. GII scienzati ammoniscono che se 
non si fari qualcosa immediatamente, la tigre della Man
ciuria sari completamente estinta entro la fine del secolo. 

Più ricerca 
per il settore 
energetico 

Nel nuovo piano energeti
co attualmente in fase di 
elaborazione la ricerca avrà 
un ruolo imperante, diverrà 
pane integrante del Pen, 
non sarà più un semplice •allegato» al documento come si 
è verificato fino a questo momento Lo ha detto il ministro 
per la Ricerca scientifica e tecnologica, Ruberti, interve
nendo all'assemblea dellicie, l'Istituto per la ricerca appli
cata della Lega delle cooperative. Ruberti ha aggiunto che 
In Italia, all'interno delle risorse destinate al settore ener
getico, la ricerca occupa comunque uno spazio signilicati-
vo, corrispondente al 15 per cento degli investimenti, una 
quota superiore a quella degli altri paesi. Il ministro ha poi 
sintetizzato gli interventi già decisi dal governo in altri due 
settori specifici della ricerca, lo spaziale e la fisica nuclea
re. 

Intesa 
fra Fiat 
e Politecnico 
di Torino 

Il Politecnico di Torino e il 
gruppo Fiat, nel quadro dei 
rapporti di collaborazione 
nel campo della ricerca 
scientifica e delle sue appli
cazioni nell'area industria-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le, hanno Urinato una con-
• ^ • • • venzione in base alla quale 
giovani laureati dello stesso Politecnico vengono assunti 
dal centro ricerche Fiat e distaccati per due anni presso i 
Vari dipartimenti del Politecnico, per collaborare a specifi
ci progetti di ricerca di interesse comune, La convenzione, 
firmata dal prof. Rodolfo Zich, rettore del Politecnico, e 
dall'ing. Carlo Eugenio Rossi, presidente ed amministrato
re delegato del centro ricerche Fiat, ha una durata iniziale 
di quattro anni e verrà rinnovata di anno in anno. 

Soffrono 
di emicrania 
il 15 per cento 
delle persone 

Sulla base delle statistiche 
più pessimistiche, il 25 per 
cento della popolazione 
soffre di emicrania, mentte 
gli specialisti riuniti a Nizza 
per il congresso mondiale 

^ di neurologia sono più otti-
•••"•••"••••"••••••••i"»"""» misti, dal 10 al 15 per cen
to, con una percentuale di emicranie paralizzanti del 7 per 
cerilo, Emicranie dalle cause più diverse che vanno dal 
fattore psicologico al pasto troppo abbondante, al lavoro 
Intenso. Il professor Làrsen, danese, ha ricordalo che ora 
esistono «metodi inoffensivi per cartogralare le alterazioni 
della circolazione cerebrale per stabilire la diagnosi». 

Entro l'anno 
altri 5 land 
di vettori 
europei 

Prima che II 1988 si conclu
da l'Esa, l'ente spaziale eu
ropeo, lancerà nello spazio 
altri cinque vettori com
merciali. Il programma pre
vede anche il lancio di un 
secondo missile «Ariane 4», 

^^^^^^^^^^^^^ la nuova genrazione di vet
tori realizzata dagli scienziati europei dell'Ariaspace, re
sponsabile del settore commerciale dell'Esa. Il nuovo 
•Ariane 4» è stalo collaudalo velocemente, la prima volta, 
il 15 giugno scorso riuscendo ad inserire nell'orbita presta
bilita I tre satelliti che gli erano stati affidati. Il 21 luglio 
prossimo un altro vettore «Ariane» lancerà in orbita il satel
lite europeo per telecomunicazioni «Ecs-5» ed il satellite 
Indiano «lnsat-lc». All'Esa si affideranno anche gii america
ni che l'S settembre lanceranno due satelliti per telecomu
nicazioni denominati rispettivamente «Asb» e «Gstar-2». Il 
secondo lancio del nuovo «Ariane» è previsto per l'inizio 
di novembre. Il vettore porterà II satellite meteorologico 
europeo «Meteosat». 

GABRIELLA MECUCCI 

La pubblicità e i bambini 
Un gigante televisivo 
contro un Davide indifeso 
e facile da sedurre 

La difesa dei genitori 
Parlare, spiegare 
e soprattutto convincerli 
che «non è sempre vero» 

Mio figlio nel fustino 
Un bambino e il suo televisore. Un 
bambino e la pubblicità. Qualsiasi se-
nitore vede ingigantirsi, spot dopo 
spot, il fantasma di un condiziona
mento totale, incontenibile, del pro
prio figlio da parte della potentissima 
macchina pubblicitaria. Una macchi
na che vede oggi aumentare la pro

pria potenza, sommersa come è da 
budget sempre più grandi. A cui cor
rispondono impegni sempre più mas
sicci e possibilità sempre più grandi e 
incontrollabili: come quella, ad 
esempio, di utilizzare dei bambini 
nelle immagini e come speaker. E i 
genitori come debbono difendersi? 

SERGIO DI CORI 

S abato pomerìggio, 
all'ora di punta, 
nel supermercato 
del mio quartiere: 

• M B B dopo una intermi
nabile fila davanti alla cas
sa, con il carrello pieno di 
pacchi, pacchetti, buste e 
dovizie alimentari di ogni 
genere, improvvisamente 
mi ricordo di aver dimenti
calo il liquido per lavare i 
piatti. Per non perdere il 
posto nella fila, prego mia 
figlia (amabile pargoletta di 
cinque anni) di andare a 
prendere il liquido per.i 
piatti, sul primo scaffale in 
alto proprio accanto a noi; 
entusiasta per la commis
sione, la piccola parte deci-
sai. Dopo qualche minuto ri
toma con aria tronfia e una 
confezione risparmio di 
Mastro Lindo con tappo 
salvadose. «Ma perché hai 
preso questo? È il più caro, 
ed è troppo grande... è inu
tile!». Mia figlia mi osserva 
con pena «È il più caro, ma 
è l'unico che lava e sgrassa 
senza graffiare... costa di 
più ma ha il salvadose* ag
giunge con cipiglio arro
gante. «Non fare la scìoc-
china» le dico con aria pa
ternallsticamente paziente 
•lo sai che i liquidi sono tut
ti uguali, non crederai mica 
alle storie che racconta la 
pubblicità, eh? Una bimba 
cosi intelligente come te, 
dei quando in qualità. Mia fi
glia mi guarda con odio, " 
disprezzo si staglia sulle sue 
guanciotte tonde: senza al
cun preavviso si butta per 
terra, accasciata dal dolore, 
e comincia a piangere ur
lando Mastro Lindo è il mi
gliore papi ha sbagliato 
papi non capisce niente 
Mastro lindo non graffia. 
Con un misto di terrore e di 
vergogna osservo allibito 
mia figlia mentre da la stura 
alla serie dei capricci da su
permarket. 

•Eppure la bimba ha ragio
ne» commenta Roberto Car-
leo, sociologo delta comuni
cazione dell'Università di 
Tremo «la pubblicità rappre
senta l'autorità genitoriale e 
quindi, per il bambino, non 
può essere - per definizione -
mai bugiarda. Il genitore non 
può che avallare ciò che la 
pubblicità sentenzia, dato che 
- In l'in dei conti - sono pro
prio il padre e la madre che 
hanno acceso il televisore e 

così via dicendo. La pubblici
tà televisiva - anche se può 
apparire come un osceno pa
radosso - in effetti è il miglior 
garante del controllo sul bam
bino dì una affettività che vie
ne garantita su livelli medi, 
cioè, la pubblicità calmiera gli 
animi, non e mai estremista, 
non esaspera, non deprìme e 
non esalta, poiché punta sem
pre ad un allargamento della 
normalità. Per definizione es
sa (cioè la pubblicità) non è 
mai trasgressiva; e in una so
cietà come la nostra, dove i 
genitori sono sempre più as
senti, il prodotto viene a sosti
tuire la funzione fatica del ge
nitore. Per Girla in soldoni; fa 
le veci simboliche del padro
ne di casa». 

«L'unico consiglio da dare 
ai genitori è quello di riappro
priarsi dell'affettività; e questo 
deve valere - oggi più che mai 
- come un imperativo catego
rico! Nel senso che, ogni volta 
che il bambino piagnucola da
vanti al televisore perché vuo
le la Nutella due secondi do
po aver visto la reclame, allo
ra basterà chiamare a sé il fi
glio e dire con voce autentica 
e suadente (quanto quella del
lo speaker)! "Vieni qui da 
mamma, eccoti urii behbacio, 
un bel baciotto alla mia pulci-
na... smack smack alla mia 
passerolta... e adesso torna ai 
tuori giochi' in nove casi su 
dieci, un vortice di autentica 
affettività proveniente dalla fi
gura genitoriale di controllo, 

interrompe automaticamente 
il circuito della dipendenza 
dalla pubblicità, almeno nel 
bambino...». 

Ma allora, se la pubblicità 
interviene in maniera così 
massiccia e massiva nell'orga
nizzazione dell'immaginario 
del bambino, e quindi nella 
costituzione di un inconscio 
collettivo che determinerà 
poi, domani, il cittadino adul
to portandolo a fare questa o 
quella scelta, esiste un modo 
per cautelarsi da eventuali pe
ricolosi trabocchetti? Difen
dere l'integrità dei propri figli 
salvaguardandoli, ad esempio 
dal rischio di percezioni subli
minali, dai messaggi troppo 
reiterativi, da una pressione 
eccessiva di messaggi, è pos
sibile oggi? 

«I bambini, nel loro corpus, 
ovvero nella loro integrità psi
cofisica, andrebbero tutelati 
molto più severamente» ci di
ce Elio Pellegrini, della Publi-
key, uno dei più importanti 
pubblicitari italiani, un uomo 
che da quindici anni «fa» la 
pubblicità, e quindi sa come 
orientare e pilotare il gusto 
del pubblico, infantile e no. 
«L'introduzione delle regole 
televisive nel nostro abituale 
modello di vita quotidiana, ha 
comportato uno spostamento 
nell'assetto complessivo; ba
sti pensare che per il bambino 
di oggi, lapprendimento, è 
legato a filo doppio al concet
to di consumo, e quindi il 
consumo, cioè il prodotto che 
viene propagandato, diventa 
cultura, la cultura di quel bam
bino. In questo senso la pub
blicità ha una enorme respon

sabilità e i legislatori dovreb
bero provvedere a tutelare ì 
bambini attraverso norme 
molto rigide; faccio soltanto 
un esempio: sino a pochi anni 
fa non era consentito usare 
giovani bambini come attori e 
speaker per parlare dei pro
dotti; oggi, invece, è permes
so, e l'effetto è chiaro a tutti. 
lo lavoro nella pubblicità da 
quindici anni e posso dire che 
per quanto riguarda noi pro
fessionisti non possiamo che 
essere contenti se aumentano 
le forme di regolamentazione; 
purtroppo si commettono 
danni enormi, certe volte irre
parabili, ma questo è imputa
bile all'enorme aumento del 
fatturato complessivo della 
pubblicità in Italia che ha 
comportato un fenomeno di 
massificazione nel lavoro del 
pubblicitario. Così fioriscono 
agenzie su agenzie senza re
quisiti tecnici e professionali 
sufficienti a garantire serietà 
non soltanto ai clienti ma so
prattutto ai consumatori; un 
pubblicitario serio è una ga
ranzìa anche per chi consuma 
quel determinato prodotto, 
poiché conosce le tecniche 
per tentare di penetrare nel 
mercato rispettando le esi
genze umane del destinata
rio». 

Ma allora, visto che comun
que il tetto pubblicitario si sta 
alzando sempre dì più, che il 
fatturato ormai si aggira intor
no a una cifra calcolabile sul 
valore di circa cinquemila mi
liardi annui, di cui, una larga 
percentuale - intomo al 20% 
- ad uso e consumo del pub
blico minore, come fare a di
fendere il diritto della propria 

autonomia, e di conseguenza 
quella dei propri fjgli della cui 
salute fisica e morale e coni' 
porlamentale starno noi, i ge
nitori, gli unici veri responsa
bili? 

In attesa che il mercato 
bandisca ì vari pirati della 
pubblicità e privilegi i seri pro
fessionisti di cui parlava e va
gheggiava Elio Pellegrini, in 
attesa che il Parlamento legi
feri in materia che cosa pos
siamo e dobbiamo fare, noi 
tutti, che il mezzo televisivo lo 
subiamo e non lo controllia
mo? 

«Dobbiamo imparare a me
diare insieme ai bambini le 
immagini» suggerisce Chicchi 
Canovai, sceneggiatore televi
sivo, autore di programmi cul
turali di cui uno - andato in 
onda l'anno scorso - recava 
per l'appunto il titolo «I bam
bini e l'immagine» «il genitore 
deve aiutare il bambino com
mentando insieme le immagi
ni e spiegando al bambino 
che non è sempre vero ciò 
che dice il messaggio pubbli
citario... spiegando con termi
ni appropriati e possibilmente 
spiritosi o ridanciani che la 
pubblicità può anche esagera
re; è importantissimo che il 
bambino comprenda che non 
tutto è vero... poiché, infatti, 
nella pubblicità c'è sempre 
una felicità corale e non c'è 
morale comune, non c'è pro
posta comportamentale, essa 
deve venire dal genitore». 

In attesa che il Parlamento 
si decida a varare una legge 
definitiva per la televisione 
che dia anche nuovi parametri 
(non soltanto economici o 
econometrici!) ma anche psi
cologici, che I pubblicitan si 

hanno dato il permesso affin
chè si guardassero i cartoni 
animati a quella data ora». 

Non bisogna dimenticare 
che il messaggio pubblicitario 
è per definizione adulante, e 
come tale esso si frappone tra 
l'affettività dei genitori e il 
prodotto stesso: voglio dire 
che per il bambino il prodotto 
diventa ilgenitoreìn modo ta
le da consentire la. giusta iden
tificazione: l'Ufo Robot è il pa
pà, la Nutella è la mamma, e 

autoregolamenti no, e che -
ahinoi! - i prodotti non siano 
poi tanto nocivi, la responsa
bilità spetta ai genitori, con* 
trottando, aiutando, stimolan
do, mediando, suggerendo ai 
nostri piccoli come leggere il 
mondo che, ai loro - occhi 
spauriti e innocenti, molto 
spesso appare come una lun
ga sequela dì immagini miste
riose e adulatorie che passano 
su uno schermo variopinto a 
tutto volume. 

Per curare la malattia si tenta l'innesto del midollo 
L'intervento chirurgico è stato fatto a Pescara 

Un trapianto contro l'Aids? 
FERDINANDO INNAMORATI 

• • PESCARA. Mentre a Stoc
colma alla quarta conferenza 
sull'Aids, scienziati e ricerca
tori esponevano le loro teorie 
sulla situazione intemazionale 
della terrìbile malattia e sui 
provvedimenti e le terapie più 
efficaci, negli stessi giorni a 
Pescara si tentava una nuova 
strada per aggredire e debel
lare il virus dell'Aids, quello 
del trapianto di midollo os
seo, La notizia veniva data du
rante il congresso nazionale 
di ematologia svoltosi l'I 1 giu
gno scorso sempre a Pescara 
dal professor Glauco Torlon-
tano, primario del reparto di 
ematologia del locale ospeda
le civile nonché senatore del 
Pel, ma varcava i confini 
scientifici solo ieri, dopo i pri
mi, apprezzabili risultati. Il tra
pianto di midollo osseo era 
stato già sperimentato dal 
profemftHasset e successiva-

"^iB'eauiDe del profes-
J f n e g t i Stati Uniti. Il 
i-tentativo di Hasset fu 

compiuto su due pazienti 
omosessuali nei quali l'Aids si 
associava alla malattia di Ka-
posi. L'attecchimento del 
nuovo midollo, senza un preli
minare trattamento di condi
zionamento, fu in entrambi i 
pazienti solo transitorio, sen
za alcun effetto sulla condi
zione di immunodeficienza. 
In un secondo tempo il pro
fessor Fauci eseguiva altri due 
trapianti tra gemetti con un 
trattamento preparatorio anti
virale mediante «Suramin» ed 
in questi casi si era osservato 
un lieve recupero delle capa
cità immunitarie. 

L'Aids, affermava il profes
sor Torlontano durante l'ulti
mo congresso di ematologia, 
può essere aggredito con 
maggiore successo rispetto al
la monoterapia mediante l'as
sociazione di più farmaci, cia
scuno dei quali caratterizzato 
da un punto d'attacco al virus. 
La successiva infusione di mi
dollo osseo istocompatibìle 

potrebbe permettere la rico
stituzione delle capacità im-
munologiche praticamente di
strutte dalla malattia. L'even
tuale attività virale residua po
trebbe essere ulteriormente 
contrastata dalla restaurata 
immunità e con l'ausilio della 
terapia antivirale post-trapian
to. in tal modo si potrebbe 
sperare nella guarigione o 
quanto meno nel ritomo del 
paziente alla condizione di 
portatore sano. La nostra tera
pia preliminare per pazienti 
con Aids iniziale e con Are 
(una sindrome correlata al
l'Aids) prevede inizialmente 
l'impiego per almeno due me
si di «Acyclovir», «Azt» e con
temporaneamente di acido 
fusidico, fenil-idantoina e bu-
sulfano. 

(I paziente sottoposto a tra
pianto è un giovane di San Be
nedetto del Tronto, di cui so
no state fornite solo le iniziali, 
G.C., di 26 anni, eterosessuale 
tossicodipendente che è stato 
riscontrato Hiv positivo, circa 

due anni or sono, e classifi
cato come Are, ossia con sin
tomatologia correlata al
l'Aids. Il paziente tre mesi fa 
ha iniziato presso l'ospedale 
di Pescara la terapia prelimi
nare ed il I !> giugno alle 9 di 
mattina è entrato in sala ope
ratoria. Il donatore istocom
patibìle è una sorella di 24 an
ni alla quale è stato prelevato 
dalla regione iliaca il midollo 
da trapiantare. L'intervento 
operatorio è riuscito e dopo 
alcune ore II paziente è stato 
trasferito in una delle camere 
sterili del Centro trapianti del
l'ospedale, mentre la sorella è 
stata dimessa dopo 3 giorni. 
Nell'ospedale di Pescara, sot
to la guida nel professor Tor
lontano, in 12 anni di intensa 
attività, sono stati compiuti 
ben 162 trapianti di midollo 
osseo per la cura delle leuce
mie e per le altre malattie del 
sangue con una media altissi
ma di guarigioni. Ma questa 
volta si tratta di un caso molto 
particolare. 

Scoperto il colesterolo killer 
B NEW YORK. Si sa che 
c'è del colesterolo buono e 
del colesterolo cattivo. 
Quello che ostruisce le arte
rie e quello che invece aiuta 
a ripulirle dalle scorie che si 
accumulano sulle pareti. È 
questo lo spiraglio ideologi
co che consente, almeno a 
chi scrìve, dì respingere gli 
inviti a diete ferree degli 
amici medici e fare scorpac
ciate di certi alimenti a con
trobilanciare scorpacciate 
di altri. Tanto ancora i medi
ci non sono riusciti a spiega
re perché a qualcuno l'infar
to coronarico viene a tren-
t'anni, alia maggioranza tra i 
40 e i 50, e qualcuno campa 
80 o 90 anni senza mai aver
lo. 

Ora pare invece che siano 
finalmente sulle piste del 
colpevole, del colesterolo 

Eiù cattivo di tutti. Si chiama 
ipoproteina (a), in codice 

Lp (a). Si pronuncia «el pi 
little a», come dire «elle pi a 
minuscola». La conoscono 
da 25 anni. Ma non ci aveva
no prestato tanta attenzione. 
Una serie di nuove scoperte 
la indica invece come il kil
ler più sospetto. Se si ha nel 
sangue una percentuale di 
Lp (a) superiore alla norma 

Colpo di scena nel giallo irrisolto di 
come certi tipi di colesterolo inquina
no le arterie, provocando .gli infarti. 
L'imputato si chiama Lp (a). E accusato 
di travestirsi da lipo-proteina buona (a 
prima vista è identica a quella che vie
ne adoperata nei recentissimi farmaci 
anti-colesterolo), per ingannare l'orga-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

nismo che attira l'inquinatore creden
do di avere a che fare con lo spazzino. 
L'Lp (a) è il colesterolo più cattivo di 
tutti. E responsabile - sembra - del 25 
per cento degli infarti che colpiscono 
la persona con meno di sessanta anni. 
Il terribile killer è stato però ora iden
tificato. 

il rischio di infarto raddop
pia, anche se i livelli com
plessivi di colesterolo sono 
bassissimi. Se poi sono alti 
sia l'Lp (a) che il colesterolo 
il rischio si quintuplica. Al
cuni studi indicano che l'Lp 
(a) ha lo zampino in almeno 
un quarto di tutti gli infarti in 
persone che hanno meno di 
60 anni. E il guaio è che a 
quanto pare la presenza di 
Lp (a) è ereditaria. Secondo 
le stime del dottor Angelo 
Scanu, biochimico dell'Uni
versità di Chicago, il cui la
boratorio si sta concentran
do sul misterioso killer, Lp 
(a) sarebbe presente in una 
percentuale dal 15 al 25% 
della popolazione. 

Ma un elemento che com
plica il giallo è che l'Lp (a) è 

SIEGMUND GINZBERG 

un assassino che si traveste 
da poliziotto. Quando l'equi
pe dell'Università di Chicago 
si è rivolta alla Genentech di 
San Francisco per esamina
re più a fondo Lp (a), il risul
tato è slato sorprendente: i 
dati immessi nel computer 
identificavano questa lipo-
proteina accusata di causare 
gli accumuli che ostruiscono 
le arterie con un'altra protei
na, il Tpa (plasminogene), 
che invece è alla base di un 
recentissimo ritrovato che 
contribuisce a sciogliere le 
sedimentazioni nelle arterie. 
Solo dopo analisi ancora più 
approfondite hanno scoper
to che tra le due c'è una sot
tilissima differenza moleco
lare. «È come se la natura 
avesse preso una proteina 

benigna - spiegano - e l'a
vesse fotocopiata sette-otto 
volte trasformandola in una 
maligna». 

L'ipotesi, degna di un ro
manzo poliziesco, è che 
proprio questo travestimen
to renda pericoloso l'Lp (a). 
Per anni gli scienziati si era
no interrogati sul come il co
lesterolo contribuisce a pro
durre accumuli di detriti 
(cellule di scarto, grasso, fi
bre, ecc.) in punti crìtici del
le arterie, che scoppiano 
quando la diga non lascia 
più scorrere il sangue. Il cor
po produce spazzini «natura
li», il plasminogene, che 
scioglie e rimuove questi de
positi. Ma la straordinaria 
rassomiglianza del plasmi
nogene con l'Lp (a), che ac

cumula detriti anziché ri
muoverli fa supporre che ad 
un certo punto l'organismo 
sia «ingannato» e attiri'verso 
il punto in cui si sta forman
do l'ostruzione un numero 
sempre maggiore di cellule 
killer anziché di cellule poli
ziotto. Avviando un circolo 
vizioso per cui anziché scio
gliersi, i depositi lungo le pa
reti dell'arteria si accumula
no, anziché arrivare gli spaz
zini, arrivano queste cellule 
cariche di grassi che scarica
no sempre nuova spazzatura 
anziché portarla via. 

«E un'ipotesi lungi dall'es
sere ancora provata - dice il 
dottor Scanu - ma decisa
mente molto attraente». E i 
ricercatori aggiungono che, 
se davvero succede così per 
l'Lp (a), niente esqlude che 
altre lipoproteìne contrab
bandino nelle arterie il pro
prio carico letale dì grassi in 
maniere similari, ma ancora 
da scoprire. Le ricerche so
no ancora nella fase iniziale, 
ma la scoperta ha già susci
tato molto fermento nel 
campo degli studi su quello 
che nelle società industriali 
avanzate è ormai la principa
le causa di morte; l'infarto 
coronarico. 
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